[image: image1.png]


   ORGANISMO UNITARIO DELL’AVVOCATURA ITALIANA
[image: image1.png]

Ufficio stampa


Rassegna

                    Stampa  
                         19 ottobre 2016
Responsabile: Claudio Rao (tel. 06/32.21.805 – email: claudio.rao@oua.it)
SOMMARIO
PAG.  3 MAGISTRATI: Magistrati e pensioni è bagarre in Senato (Il Mattino)

PAG.  4 MAGISTRATI: Pensioni toghe verso la fiducia. L`Anm protesta (LA Repubblica)

PAG.  5 MAGISTRATI: Fiducia sul Ddl pensioni delle toghe. Protesta l’Anm: il Governo 

                rinvii il sì (Il Sole 24 Ore)

PAG.  6 DDL CONCORRENZA: Ddl concorrenza: relatore, stop fino referendum per 

                evitare incidenti percorso (Radiocor)

PAG.  7 MINISTERO GIUSTIZIA: La giustizia italiana punta ai fondi Ue (Italia Oggi)

PAG.  9 CAPORALATO: Caporalato: Camera, ok alla legge sul contrasto (Ansa)
PAG.11 CAPORALATO: Caporalato, c'è la legge. Stop a sfruttamento e illegalità 

                (ilmessaggero.it)
PAG.12 ESTERI: Tunisia: Ordine nazionale avvocati proclama sciopero contro legge 
                finanziaria per prossimo 21 ottobre (Agenzia Nova)

PAG.13 PROFESSIONI: Stella confermato alla presidenza di Confprofessioni 

                (Il Sole 24 Ore)

PAG.14 PROFESSIONI: Confprofessioni: Stella riconfermato presidente (Italia Oggi)
PAG.15 FISCO: Voluntary, perimetro invariato (Italia Oggi)
PAG.17 FISCO: Principio di cassa per i piccoli (Italia Oggi)
PAG.19 FISCO: Ravvedimenti, interessi salvi (Il Sole 24 Ore)
PAG.21 APPALTI: Codice appalti verso il tagliando (Il Sole 24 Ore)
PAG.23 RC AUTO: Ogni mezzo è valido contro i furbetti dell'rc auto (Italia Oggi)
PAG.24 CASSAZIONE: Fatture false, sequestro limitato (Il Sole 24 Ore)
PAG.26 CASSAZIONE: Il convivente extra-Ue non può essere espulso

                (Il Sole 24 Ore)
PAG.27 CASSAZIONE: Piano concordatario, attestatore autonomo su dati e fattibilità 

                (Il Sole 24 Ore)

PAG.29 CASSAZIONE: Va trascritto il divieto di «B&B» (Il Sole 24 Ore)
PAG.30 CASSAZIONE: Cassazione in breve (Il Sole 24 Ore)
IL MATTINO

Magistrati e pensioni è bagarre in Senato
Sul ddl per l`innalzamento dell`età pensionabile si ipotizza il voto di fiducia


Attività praticamente sospesa in Senato in attesa del 4 dicembre, data del referendum costituzionale. Tutti i provvedimenti considerati «sensibili» sono slittati a data da destinarsi. Tutti tranne uno. Sempre che si voglia affrontare 
sul quale ieri si è scatenato un parapiglia a palazzo Madama. Si tratta del ddl 
sulle pensioni delle toghe. 
Una norma che innalza l`età pensionabile di poco ma che di fatto, secondo le opposizioni, altro non è che un provvedimento per salvare il primo presidente della Cassazione, Giovanni Canzio. 

La norma ironicamente porta proprio il suo nome. Si tratta in sostanza di innalzare l`età pensionabile dei vertici della magistratura in Cassazione, Consiglio di Stato e Corte dei Conti. Circa sei, sette big. 

La norme, invece di slittare come le altre rinviata a post referendum, potrebbe ottenere il via libera grazie al voto di fiducia. Una ipotesi. Non una certezza. Il testo è stato fatto votare in fretta e furia due giorni fa in Commissione 
Giustizia, con l`opposizione che ha abbandonato i lavori per protesta contro quello che ha definito «il blitz della maggioranza», il Pd ha chiesto ieri in Aula l`inversione dell`ordine del giorno dei lavori. La versione ufficiale, spiegata in Assemblea dal senatore Dem Francesco Russo, è che «si stanno aspettando 
ancora i pareri della Commissione Bilancio». Ma secondo, quanto si apprende, si sarebbe voluto evitare di arrivare al voto sulle questioni pregiudiziali presentate dall`opposizione al testo perché dal parere della Commissione Affari Costituzionali si era capito che persino tra i Dem potevano esserci dubbi di costituzionalità sulla norma che «salva dalla pensione» circa «6/7 magistrati, non di più», come sottolinea Carlo Giovanardi (Idea). Pertanto è molto probabile, si ipotizza al Senato, che alla fine il governo decida di «mettere in salvo» il testo ricorrendo al voto di fiducia.
LA REPUBBLICA

Pensioni toghe verso la fiducia 
L`Anm protesta




ROMA. Ancora scontro tra governo e Anm sulla giustizia. Questa volta sul 
decreto che proroga l`età pensionabile per i vertici della magistratura, a 
cominciare dal presidente della Cassazione Gianni Canzio. L`esecutivo porrà 
oggi al Senato la questione di fiducia per superare gli ostacoli all`interno della 
stessa maggioranza, visto che due pd, come Doris Lo Moro e Felice Casson, 
propongono con altrettanti emendamenti di eliminare la proroga definendola 
palesemente incostituzionale. Ma a chiedere a Renzi di fermarsi è soprattutto l`Anm di Pier Camillo Davigo che boccia l`intero decreto e in un duro 
comunicato ha proposto ieri sera di attendere l`incontro Anm-governo del 24 
ottobre. Anche per l`Arun il provvedimento presenta «profili di incostituzionalità ed è in contrasto con il diritto comunitario». l.mi. 
IL SOLE 24 ORE
Giustizia. L’associazione dei magistrati: attendere l’incontro di lunedì

Fiducia sul Ddl pensioni delle toghe 
Protesta l’Anm: il Governo rinvii il sì

Matteo Renzi “sfila” dal tavolo del vertice del 24 ottobre con l’Anm uno dei tre punti della trattativa, quello del decreto sulla proroga delle pensioni di alcuni magistrati, su cui oggi il governo chiederà la fiducia. Ma le toghe non ci stanno e chiedono a governo e Parlamento di non convertire in legge il provvedimento prima del programmato incontro con il premier e con il ministro della Giustizia Andrea Orlando, tanto più che la commissione Affari costituzionali del Senato ha espresso un parere fortemente critico sul testo, seppure «non ostativo».
Il guardasigilli non si sbilancia sul voto di fiducia che oggi il governo dovrebbe chiedere sul Ddl di conversione del decreto che tante polemiche ha suscitato tra i magistrati. L’Anm ricorda di aver segnalato subito che alcune norme contrastano con la Costituzione e con il diritto comunitario, come peraltro ha rilevato anche la commissione Affari costituzionali di Palazzo Madama. Ma il testo è andato in aula senza modifiche rispetto a quello licenziato dalla Camera e così il governo vuole approvarlo, ricorrendo alla fiducia per evitare sorprese sugli emendamenti, visto che la maggioranza non sarebbe compatta. L’iniziativa, però, non è piaciuta all’Anm che, nel raccogliere la disponibilità di Renzi a un confronto sulla riforma della giustizia penale (bloccata dallo stesso premier fino a dopo il referendum), aveva messo sul tavolo altre due questioni: la carenza di risorse negli uffici giudiziari e il decreto sulle pensioni. Chiedendo, per quest’ultimo, una serie di modifiche in sede di conversione. Prima fra tutte la reintroduzione dell’età pensionabile a 72 anni per tutti i magistrati sia per correggere la disparità di trattamento consumata dal decreto (che proroga soltanto poche figure apicali della Cassazione) sia per consentire un graduale avvicendamento e per garantire un congruo periodo di servizio ai nuovi magistrati.
RADIOCOR

Ddl concorrenza: relatore, stop fino referendum per evitare incidenti percorso
(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 18 ott - "Il ministro Calenda oggi ha dichiarato che, come avevamo gia' capito da tempo, prima del 4 dicembre il provvedimento non arrivera' in Aula". Cosi' Luigi Marino (Ap) uno dei relatori in Senato sul Ddl sulla concorrenza. "Ritengo che Governo e maggioranza non intendono portare provvedimenti spigolosi o comunque difficili per un dibattito e votazioni in Parlamento, soprattutto in Senato dove numeri sono quelli che sono, prima di questa data per non avere incidenti di percorso". Intervistato da Radio Radicale, Marino aggiunge di ritenere che "ci siano problemi di numeri perche' il provvedimento sulla concorrenza e' fatto di 74 articoli di cui ognuno e' un Ddl e quindi ci possono essere maggioranze variabili a seconda dell'articolo". Una decisione presa, rimarca il senatore, "secondo me sbagliando".

nep

(RADIOCOR) 18-10-16 16:57:17 (0496) 
ITALIA OGGI
Il ministro orlando ha creato una struttura ad hoc

La giustizia italiana punta ai fondi Ue

  
La giustizia italiana punta ai fondi Ue. Nel 2017 sarà «centrale», all'interno del nuovo modello organizzativo del ministero della giustizia, il ruolo della nuova Direzione generale per il coordinamento delle politiche di coesione, struttura temporanea di livello dirigenziale, che avrà il compito (in collegamento con la conferenza dei capi dipartimento) di «attingere in modo organico dalle risorse provenienti dai fondi europei utilizzandoli per il finanziamento di fondamentali progetti di modernizzazione del sistema giudiziario».
L'implementazione della nuova struttura è uno degli obiettivi strategici che il ministero della giustizia Andrea Orlando ha indicato ai capi dei dipartimenti del ministero, nella direttiva per la costruzione degli obiettivi strategici 2017, pubblicata da qualche giorno sul sito del ministero e comunicata ieri con una nota stampa. 14 le linee di azione, per le quali il ministro ha chiesto agli uffici del ministero e anche ai responsabili degli uffici giudiziari di operare pianificando e programmando le attività organizzative e stilando la lista delle priorità con una particolare attenzione per il contenimento della spesa di gestione tramite il recupero di risorse e la razionalizzazione delle attività di servizio. L'utilizzo dei fondi comunitari, in particolare, sarà destinato ad azioni quali l'estensione del processo civile telematico agli uffici del giudici di pace, lo sviluppo del processo penale telematico, la creazione di una rete di sportelli di prossimità decentrati che permettano ai cittadini di avere un riferimento vicino al luogo dove vivono e di usufruire di servizi qualificati, il supporto all'ufficio del processo. 

Ancora più incisivi per il complessivo ammodernamento del sistema risultano i nuovi e cospicui investimenti necessari per l'estensione del processo civile telematico a tutte le cause civili, il potenziamento delle infrastrutture e dei sistemi di assistenza e per il pieno dispiegamento del Sistema informativo della cognizione penale (Sicp).

Non solo. Orlando annuncia che è già in fase avanzata di realizzazione il «portale delle vendite pubbliche», un marketplace unico nazionale per la pubblicazione e la messa in vendita di tutti i beni, mobili e immobili, di tutte le procedure esecutive. Il portale dovrebbe entrare in funzione entro il 31 dicembre prossimo, con l'obiettivo finale di garantire lo svolgimento online dell'intera procedura di vendita, garantendo, così, trasparenza e anche la partecipazione alle aste di acquirenti stranieri.

Da segnalare i risultati conseguiti dal piano straordinario per l'abbattimento del debito derivante dalla cd «Legge Pinto», varato nel 2015 con la sottoscrizione di un accordo di collaborazione con la Banca d'Italia, sia in tema di importi liquidati a titolo di indennizzo (17 milioni a giugno di quest'anno) che di risparmio per mancate azioni esecutive in danno del Ministero (circa 3 milioni di euro). Circostanza che ha ridotto per la prima volta dopo anni di 53 milioni di euro delle somme complessivamente dovute a titolo di equa riparazione dei danni subiti in caso di violazione del termine ragionevole del processo.

Passo successivo è quello di estendere l'accordo con Bankitalia anche alle sedi periferiche. Altro aspetto di novità è il nuovo dimensionamento dell'organico di magistratura degli uffici giudiziari, che il ministero ha proposto al Csm che deve esprimere il parere e l'annuncio dell'avvio, oltre le altre riforme già in itinere, di un «ripensamento complessivo del sistema processuale penale e di quello di diritto di famiglia». Claudia Morelli 
ANSA
Caporalato: Camera, ok alla legge sul contrasto

Per combattere lavoro nero, sfruttamento del lavoro in agricoltura e per riallineamento retributivo nel settore agricolo
Via libera definitivo dell'Aula della Camera al disegno di legge sul contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo, detto ddl caporalato. I voti a favore sono stati 336, nessun contrario, gli astenuti sono stati 25 (Forza Italia e Lega). Al momento del voto erano in Aula i ministri dell'Agricoltura della Giustizia e dell'Ambiente, Martina, Orlando e Galletti. 

"Oggi è una grande giornata per il lavoro, per la tutela dei diritti e le persone più deboli: si è realizzato un obiettivo che da sempre caratterizza le battaglie della sinistra, quello per la dignità dei lavoratori e delle persone che sono più esposte alle forme più odiose di sfruttamento": così il ministro della Giustizia Andrea Orlando commentando la legge per il contrasto al caporalato.

M5s, legge è solo il primo passo - "Questo provvedimento è solo il primo passo di un lungo percorso. Tanti infatti gli aspetti che andavano potenziati, dai trasporti per raggiungere il luogo di lavoro in mano ai caporali agli alloggi dignitosi, al fine di eliminare la ghettizzazione dei lavoratori". Così i deputati del M5S delle Commissioni Giustizia e Lavoro commentano il voto favorevole al ddl caporalato. "Abbiamo provato a migliorare il provvedimento con delle nostre proposte che sono state tutte bocciate - aggiunge il portavoce 5stelle Massimiliano Bernini durante la dichiarazione finale di voto - Tra queste: rafforzare le ispezioni sui luoghi di lavoro, garantire informazione e supporto ai lavoratori, introdurre un marchio etico per incentivare le aziende ad aderire alla Rete agricola di qualità, l'incrocio domanda e offerta di lavoro tramite i centri per l'impiego pubblici e le liste di prenotazione dei lavoratori, l'interdizione dai fondi Ue della Pac degli imprenditori agricoli condannati ai sensi del nuovo articolo 603 bis del Codice Penale sull'intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro. Il nostro impegno contro il caporalto e il lavoro nero in agricoltura continuerà sia in Parlamento che sul territorio. Nel frattempo vigileremo sulla reale portata ed efficacia della norma perché il caporalato è un fenomeno strutturale della filiera produttiva di fronte al quale la politica non può più chiudere gli occhi e che va combattuto con tutti gli strumenti possibili e portare l'Italia fuori dalla 'Ghetto economy'".

Meloni, in Italia primo caporale è governo - "In Parlamento oggi si discute la legge sul caporalato: un fenomeno sempre più presente e sul quale è giusto intervenire con norme ad hoc. Abbiamo fatto la nostra parte per contribuire a un procedimento efficace. Ma con la stessa franchezza diciamo che è ipocrita da parte della sinistra votare una legge contro il caporalato quando il principale caporale in Italia è il Governo che, con le sue surreali politiche di immigrazione incontrollata, mette nelle mani dal grande capitale migliaia di disperati. Manodopera a basso costo, diritti calpestati, persone sfruttate, disoccupazione alle stelle: questi i risultati del Governo Renzi-Alfano che il 4 dicembre gli italiani manderanno a casa" Lo scrive su Facebook la presidente di Fratelli d'Italia, Giorgia Meloni.

Martina, mai più schiavi nei campi - "Lo Stato risponde in maniera netta e unita contro il caporalato con questa nuova legge attesa da almeno cinque anni. C'è tanto lavoro da fare e una legge da sola non basta, ma le direzione che abbiamo tracciato è inequivocabile. Dobbiamo lavorare uniti per non avere mai più schiavi nei campi". Così il ministro delle politiche agricole Maurizio Martina commenta l'approvazione della legge Martina-Orlando sul caporalato, nel sottolineare che "Ora abbiamo più strumenti utili per continuare una battaglia che deve essere quotidiana, perché sulla dignità delle persone non si tratta". "L'agricoltura si è messa alla testa di questo cambiamento, che serve anche a isolare chi sfrutta e salvaguardare le migliaia di aziende in regola che subiscono un'ingiusta concorrenza sleale - prosegue Martina -. E' ancora più importante averla approvata oggi che la campagna agrumicola è alle porte. Ringrazio i parlamentari che hanno dato il loro contributo a raggiungere questo risultato".

ILMESSAGGERO.IT
Caporalato, c'è la legge. Stop a sfruttamento e illegalità
(Teleborsa) - L'Aula della Camera ha dato il via libera definitivo al disegno di legge sul contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura. Il cosiddetto Caporalato. Con la norma vengono introdotte maggiori garanzie per la tutela della dignità dei lavoratori agricoli, alcune innovazioni concrete sul lato penale che alzano il livello del contrasto come è stato fatto contro la criminalità organizzata e rafforzate le misure a favore delle imprese agricole in regola. "Lo Stato - ha affermato il Ministro delle Politiche agricole, Maurizio Martina - risponde in maniera netta e unita contro il caporalato con questa nuova legge attesa da almeno cinque anni. Ora abbiamo più strumenti utili per continuare una battaglia che deve essere quotidiana, perché sulla dignità delle persone non si tratta. E l'agricoltura si è messa alla testa di questo cambiamento, che serve anche a isolare chi sfrutta e salvaguardare le migliaia di aziende in regola che subiscono un'ingiusta concorrenza sleale". Le principali novità della legge. Inasprimento degli strumenti. Ovvero, la confisca dei beni come avviene con le organizzazioni criminali mafiose, l'arresto in flagranza, l'estensione della responsabilità degli enti. In Senato è stato introdotto l'allargamento del reato anche attraverso l'eliminazione della violenza come elemento necessario e che rendeva più complessa l'applicazione effettiva della norma. La nuova legge prevede anche la responsabilità del datore di lavoro, il controllo giudiziario sull'azienda che consentirà di non interrompere l'attività agricola e la semplificazione degli indici di sfruttamento. Indennizzi per le vittime. Per la prima volta si è deciso di estendere le finalità del Fondo antitratta anche alle vittime del delitto di caporalato, considerata la omogeneità dell'offesa e la frequenza dei casi registrati in cui la vittima di tratta è anche vittima di sfruttamento del lavoro. Rafforzata la rete del lavoro agricolo di qualità. Con la norma si estende l'ambito dei soggetti che possono aderire alla Rete, includendovi gli sportelli unici per l'immigrazione, le istituzioni locali, i centri per l'impiego, i soggetti abilitati al trasporto dei lavoratori agricoli e gli enti bilaterali costituiti dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori in agricoltura.  Piano di interventi per l'accoglienza dei lavoratori agricoli stagionali. L'obiettivo è tutelare la sicurezza e la dignità dei lavoratori ed evitare lo sfruttamento ulteriore della manodopera anche straniera. Il piano presentato dai ministeri del lavoro, delle Politiche agricole e dell'Interno sarà stabilito con il coinvolgimento delle Regioni, delle province autonome e delle amministrazioni locali nonché delle organizzazioni di terzo settore. 

AGENZIA NOVA

Tunisia: Ordine nazionale avvocati proclama sciopero contro legge finanziaria per prossimo 21 ottobre
Tunisi, 19 ott 09:56 - (Agenzia Nova) - L'Ordine nazionale degli avvocati ha indetto uno sciopero generale per il prossimo 21 ottobre, per protestare contro la legge finanziaria 2017. L’associazione degli avvocati sostiene che il governo ha rotto il dialogo con le parti sociali, come indicato in un comunicato. Il disegno di legge contiene delle misure che sfidano la Costituzione e colpiscono la classe povera del popolazione del paese, prosegue la nota. Si tratta di una legge che è "in contrasto con il principio della giustizia fiscale", fa sapere l’Ordine nazionale degli avvocati. L’associazione ha annunciato che verrà proclamato una giornata della rabbia ed una protesta nazionale, di cui non è stata resa nota la data. Venerdì scorso 14 ottobre il governo ha approvato il progetto di legge finanziaria per il 2017 e il bilancio dello Stato per il prossimo anno, pari a 32,7 miliardi di dinari (circa 13,2 miliardi di euro), in crescita del 12,2 per cento rispetto al 2016. L'esecutivo intende generare 900 milioni di dinari (circa 365 milioni di euro) da "contributi eccezionali", che prevedono tassazioni aggiuntive "una tantum" per imprese (pari al 7,5 per cento delle imposte che già pagano) e cittadini (pari all'1 per cento delle imposte sul reddito). (Tut)

IL SOLE 24 ORE
Professioni. Callioni vice-presidente

Stella confermato alla presidenza di Confprofessioni
Pressing per aprire ai professionisti le porte dei fondi comunitari e aumento della forza “politica” di Confeprofessioni, indirizzata anzitutto al sostegno degli iscritti più giovani.
Sono queste le priorità del commercialista Gaetano Stella, riconfermato ieri alla presidenza della Confederazione italiana libere professioni dal consiglio generale che riunisce i rappresentanti di 19 associazioni professionali. Vicepresidente è stato nominato il medico odontoiatra Roberto Callioni. Per il prossimo quadriennio la giunta esecutiva sarà composta da Claudia Alessandrelli (notaio), Luigi Carunchio (commercialista), Paola Fiorillo (avvocato), Salvo Garofalo (ingegnere), Marco Natali (commercialista), Leonardo Pascazio (consulente del lavoro), Ezio Maria Reggiani (commercialista), Carlo Scotti (veterinario), Roberto Tretti (architetto). Il collegio dei revisori sarà formato, invece, da Walter Cavrenghi (presidente), Guglielmo Emanuele e Maria Cristina Rovazzani.
«Il professionista - ha dichiarato Stella al termine dell’elezione - è e sarà sempre al centro della nostra attività quotidiana, ma non abbiamo mai dimenticato il cittadino e il nostro Paese. Vogliamo continuare a interpretare il nostro ruolo di parte sociale in questo solco, nella consapevolezza delle potenzialità che l’Italia può e deve ancora esprimere. Abbiamo di fronte grandi temi di crescita. Oggi innovazione, digitalizzazione, internazionalizzazione sono sfide fondamentali che il nostro Paese potrà vincere se saprà coniugare le nuove tecnologie e competenze professionali».
Proprio al tema delle nuove competenze professionali, con conseguente necessità di lavorare molto sul fronte della formazione, secondo il presidente di Confprofessioni si lega la necessità d’accesso ai fondi europei. «Per i professionisti - ha sottolineato - è strategico poter utilizzare i fondi comunitari. La sfida futura è quella che porta a un cambio di passo sul fronte degli strumenti utilizzati, che dovranno essere più consoni alla futura attività, in cui anche l’internazionalizzazione giocherà un ruolo importante: una sfida difficile per i professionisti, che dovranno cambiare mentalità». Mauro Pizzin
ITALIA OGGI

Confprofessioni: Stella riconfermato presidente

Gaetano Stella riconfermato presidente di Confprofessioni. Lo ha deciso, ieri, il Consiglio generale della Confederazione italiana libere professioni, riunitosi a Roma. 

Nel corso dell'incontro, inoltre, i rappresentanti delle 19 associazioni professionali che aderiscono alla Confederazione hanno nominato vicepresidente Roberto Callioni, medico odontoiatra. 

Il Consiglio generale di Confprofessioni ha, poi, proceduto alla nomina dei componenti della Giunta esecutiva per i prossimi quattro anni che risulterà così composta: Claudia Alessandrelli (notaio), Luigi Carunchio (dottore commercialista), Paola Fiorillo (avvocato), Salvo Garofalo (ingegnere), Marco Natali (commercialista), Leonardo Pascazio (consulente del lavoro), Ezio Maria Reggiani (commercialista), Carlo Scotti (veterinario), Roberto Tretti (architetto). Il collegio dei revisori sarà, invece, formato da: Walter Cavrenghi (presidente), Guglielmo Emanuele (componente), Maria Cristina Rovazzani (componente). «Il professionista è e sarà sempre al centro della nostra attività quotidiana, ma non abbiamo mai dimenticato il cittadino e il paese», ha dichiarato il presidente Stella a seguito della rielezione, «vogliamo continuare a interpretare il nostro ruolo di parte sociale in questo solco, nella consapevolezza delle potenzialità che l'Italia può e deve ancora esprimere. Abbiamo di fronte grandi temi di crescita», ha concluso Stella, «tra tutti innovazione, digitalizzazione, internazionalizzazione sono sfide fondamentali che il nostro paese potrà vincere se saprà coniugare le nuove tecnologie e competenze professionali».
ITALIA OGGI
LEGGE DI BILANCIO/ Il sottosegretario Nannicini: autodichiarazione per il contante

Voluntary, perimetro invariato

Rafforzati sanzioni penali e presìdi antiriciclaggio
Il perimetro della nuova Voluntary disclosure sarà uguale a quello della prima edizione, che già consentiva la regolarizzazione delle attività finanziarie rappresentate da contanti detenuti in Italia e all'estero. Non ci sarà alcuna possibilità di regolarizzazione al di fuori delle fattispecie di stretta rilevanza fiscale, mentre sanzioni penali e presidi antiriciclaggio saranno appesantiti. 
I contribuenti dovranno dichiarare (assumendosene la responsabilità) che il contante fatto emergere non è frutto di reati diversi da quelli fiscali. Sono i paletti messi ieri nero su bianco dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Tommaso Nannicini, in una nota (si veda il testo in pagina) volta a sfatare alcune voci circolate sulla nuova edizione della Voluntary disclosure (vd), ufficializzata nel corso della conferenza stampa di presentazione del disegno di legge di bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2017 e per il triennio 2017-2019.

Il sottosegretario ha assicurato che la nuova Voluntary disclosure non sarà una sanatoria per evasori (sebbene gli unici reati da essa interessati saranno proprio quelli di natura tributaria) e trafficanti e, soprattutto, che è priva di fondamento la notizia secondo cui la vd si allargherà al contante senza nessun controllo ulteriore, circostanza che favorirebbe chi ha accumulato fondi neri con attività opache o addirittura criminali.

Nella prima edizione, va ricordato, sono state pochissime le voluntary nazionali (c.d. interne), con cui i contribuenti hanno fatto emergere attività non localizzate all'estero: sono state instaurate appena 1.537 pratiche di vd nazionale sulle 129.565 totali, ossia l'1,16%.

Proprio con riferimento alla vd nazionale, Nannicini ricorda come questa fosse già presente l'anno passato e che pertanto la nuova edizione non allargherà le maglie rispetto alla prima. Non solo. L'utilizzo della vd nazionale permetterebbe, secondo il sottosegretario, all'Agenzia delle entrate di ottenere un bagaglio informativo di notevole valore, riuscendo altresì a rendere tracciabile e «bancarizzato» un pezzo di Paese che è attualmente ancora sommerso.

D'altronde, uno dei motivi per cui ha avuto tanto successo la prima edizione della collaborazione volontaria da parte dei contribuenti, è da rinvenirsi proprio nella possibilità, per gli stessi, di dare un colpo di spugna e discostarsi dal passato, incominciando così un nuovo rapporto più trasparente e collaborativo con il fisco.

Secondo Nannicini, inoltre, la nuova voluntary si allineerà alle migliori pratiche Ocse e saranno rafforzati i presidi anti-riciclaggio e penali già presenti nella edizione precedente, che già conteneva misure effettivamente strumentali alla futura compliance da parte di coloro ai quali era destinata. I soggetti che faranno emergere contante, dovranno anche dichiarare che il denaro non proviene da reati non tributari, assumendosi così tutte le relative responsabilità penali. Questo secondo atto, al pari della primo, dovrà aderire il più possibile ai principi del Gafi (Gruppo d'azione finanziaria internazionale) che ha posizioni molto rigide in materia di antiriciclaggio. Più specificatamente, secondo il suddetto organismo è necessario che durante l'attuazione dei programmi nazionali di Voluntary disclosure non vi siano esenzioni dagli obblighi antiriciclaggio.

A tal proposito va ricordata la dura reprimenda posta in essere nei confronti del programma di vd argentino che, fu considerato reo di prevedere alcune tipologie di esenzioni in materia di antiriciclaggio. Tutte le misure intraprese si inquadrano comunque in un piano strategico nazionale di contrasto all'evasione fiscale iniziato già nel corso del 2014, che ha previsto anche l'introduzione del reato di autoriciclaggio (che non si configura per i reati coperti dalla voluntary), il quale punisce severamente talune attività di manipolazione dei capitali, frutto anche di reati fiscali, tese ad occultarne l'origine delittuosa. Reato di autoriciclaggio che si configura anche nell'ipotesi in cui a commettere tali attività di manipolazione dei capitali sia lo stesso autore del reato fiscale ed anche se il reato fiscale risulti essere prescritto o estinto. A ciò si aggiungano, da un lato, il sequestro, ai fini della confisca anche per equivalente, del prodotto, del prezzo e del profitto di tale reato e, dall'altro lato, le pesanti sanzioni amministrative e interdittive per le società e gli enti che non provvedano ad adottare un modello organizzativo idoneo ad impedire la commissione di tale reato da parte dei propri dirigenti e dipendenti.  Stefano Loconte  
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LEGGE DI BILANCIO/ Il regime sarà naturale dal 1° gennaio: opzione per rinunciare

Principio di cassa per i piccoli

Pagamento e incasso alla registrazione della fattura

 
Dal 2017, nell'ottica di agevolare le imprese minori, i soggetti in contabilità semplificata potranno applicare, in luogo del principio della competenza economica, il cosiddetto «principio di cassa» per la determinazione del reddito imponibile. Vale a dire, dovranno tener conto delle fatture incassate e di quelle pagate nell'anno, beneficiando della cancellazione di una serie di scritture di assestamento (per esempio ratei e risconti delle polizze assicurative). 
Il regime di cassa, al fine di essere ulteriormente semplificato, può essere derogato parzialmente potendo considerare la data di registrazione delle fatture come data di incasso e/o di pagamento. Questo il nuovo regime, destinato alle imprese minori, contenute nella bozza della legge di bilancio per il 2017 e teso a semplificare la vita dei contribuenti più piccoli.

Il legislatore interviene sull'articolo 66, del dpr 917/1986 (Tuir), sostituendo interamente il comma 1 e prevedendo che il reddito di impresa degli imprenditori individuali e delle società personali, nonché dei soggetti a essi equiparati, è determinato per semplice contrapposizione dei ricavi e proventi «incassati» nel periodo d'imposta e delle spese e degli oneri «sostenuti» nel medesimo periodo d'imposta, presumibilmente integrati da altri costi (ammortamenti, trattamento di fine rapporto e quant'altro).

A tale differenza si aggiungono altri valori, come quello normale dei beni utilizzati personalmente o fuori del regime d'impresa, le plusvalenze e le sopravvenienze attive e i redditi fondiari dei cosiddetti immobili patrimonio e si sottraggono minusvalenze e sopravvenienze passive, nonché le rimanenze finali che hanno concorso alla determinazione del reddito imponibile nell'esercizio precedente.

Innanzitutto, si ricorda che sono ammessi alla contabilità semplificata, ai sensi dell'art. 18, dpr 600/1973, i soggetti (imprese individuali, snc, sas e soggetti equiparati) che, nel periodo d'imposta precedente, hanno conseguito ricavi non superiori a 400 mila euro, per le imprese che effettuano prestazioni di servizi, e 700 mila euro, per le imprese aventi per oggetto altre attività, tenendo conto del criterio della prevalenza, in presenza di imprese che eseguono contemporaneamente prestazioni di servizio e altre attività, e del ragguaglio ad anno in caso di inizio attività. Il regime sarà «naturale» e potrà essere applicato a partire dal 1° gennaio del prossimo anno, in deroga alle regole attuali di determinazione del reddito d'impresa (per competenza), in assimilazione a quanto già previsto per gli esercenti arti e professioni che, peraltro, applicano da sempre il regime di cassa, senza alcun limite di fatturato, ma con la tenuta del registro incassi e pagamenti.

Su tale ultimo punto, la relazione illustrativa evidenzia l'ulteriore semplificazione prevista dal legislatore con la quale viene disposta l'instaurazione di un registro incassi e pagamenti esclusivamente per i soggetti che non eseguono operazioni soggette a registrazione Iva (limitati regimi speciali), mentre per i soggetti che sono obbligati alla registrazione delle fatture, per opzione, è prevista una deroga, definita «parziale», attraverso la quale si devono intendere incassati e pagati i documenti (fatture di acquisto e vendita) alla data in cui il contribuente esegue la registrazione. 

Di fatto si tratta di una finzione giuridica attraverso la quale se la fattura è registrata oggi, nella medesima data, per effetto dell'opzione eseguita, è considerata pagata; tale situazione, se estremizzata, potrebbe comportare un possibile aggiotaggio reddituale, vista la possibilità che, perlomeno per le fatture di acquisto a ridosso della chiusura dell'anno, in presenza di un reddito imponibile troppo basso, potrebbero essere registrate nel periodo d'imposta successivo, al fine di incrementare il reddito tassabile.

Per necessario coordinamento, è stato modificato anche il comma 3, del citato art. 66 del Tuir, con l'inevitabile soppressione della possibilità per tali soggetti semplificati, di dedurre costi riferibili a contratti da cui derivano corrispettivi periodici, di ammontare non superiore a mille euro e di competenza di due periodi d'imposta, nel periodo d'imposta in cui è stato ricevuto il documento probatorio (fattura), anziché a quello di maturazione.

Infine, il legislatore introduce anche una consistente modifica alla disciplina inerente il tributo regionale per eccellenza (Irap), stabilendo che per le imprese in contabilità semplificata, il valore della produzione netta, di cui al comma 1, dell'art. 5-bis, dlgs 446/1997, è determinata con i criteri indicati dal novellato art. 66 del Tuir ovvero tenendo conto, anche in tal caso, del «principio di cassa». Fabrizio G. Poggiani  

IL SOLE 24 ORE

Fisco e contribuenti. Da valutare la convenienza dell’istituto in relazione a costi e termini di accertamento

Ravvedimenti, interessi salvi

Nessun effetto sul calcolo per i rimborsi chiesti prima dell’integrativa
La circolare dell’agenzia delle Entrate n. 42 del 12 ottobre 2016 ha fornito chiarimenti su diversi aspetti dell’istituto del ravvedimento operoso previsto dall’articolo 13 del decreto legislativo n. 472/1997. La circolare non si occupa, tuttavia, della disposizione contenuta nell’articolo 1, comma 640, della legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità 2015), integrativa delle disposizioni contenute nel citato articolo 13. In particolare, il comma 640 dispone che, in caso di ravvedimento mediante presentazione di dichiarazione integrativa, decorrono dalla data di presentazione della dichiarazione, «limitatamente agli elementi oggetto dell’integrazione», i termini per l’accertamento delle imposte dirette e dell’Iva. 
La disposizione in esame costituisce una novità rispetto al previgente regime del ravvedimento, introducendo un allungamento, in precedenza non previsto in maniera espressa, dei termini di accertamento. La locuzione «limitatamente agli elementi oggetto dell’integrazione» indica che la ratio legis della disposizione in esame è quella di consentire all’amministrazione finanzaria di avere, con riguardo alle violazioni ravvedute, il medesimo tempo per effettuare l’accertamento che essa ha per le altre indicazioni contenute nella dichiarazione originariamente presentata.
L’agenzia delle Entrate aveva peraltro già affermato, nel par. 8 della circolare n. 31/E del 2013, pur in assenza di una previsione normativa espressa, che la possibilità di tener conto delle correzioni degli errori contabili deve essere coordinata con i termini previsti per l’amministrazione finanziaria per esercitare il proprio potere di accertamento. Pertanto, qualora il contribuente integri a proprio sfavore la dichiarazione, l’attività accertativa degli uffici si esplica in relazione e nei limiti degli elementi rappresentati nella medesima dichiarazione. Pertanto, si afferma nella circolare indicata, l’attività accertativa degli uffici si esplica nei termini di decadenza a partire dall’anno di presentazione della dichiarazione integrativa, in relazione e nei limiti degli elementi “rigenerati” in tale dichiarazione. Alcuni uffici, tuttavia, interpretano la disposizione contenuta nel comma 640 in esame nel senso che la presentazione di una dichiarazione integrativa costituisca una “ripresentazione” della dichiarazione anche ad altri fini, segnatamente a quelli di decorrenza degli interessi a credito (articolo 38-bis del Dpr 633/1972 e articolo 44 del Dpr 602/1973) per il contribuente per le imposte chieste a rimborso. 
Ad esempio, un soggetto Iva che nella dichiarazione relativa all’anno 2014 abbia chiesto il rimborso di interessi sull’imposta a credito, matura il diritto agli interessi dal novantesimo giorno successivo a quello di presentazione della dichiarazione. In caso di ravvedimento mediante presentazione di una dichiarazione integrativa nel 2016 perderebbe, secondo questa interpretazione, il diritto agli interessi maturati fino a quella data e maturerebbe interessi solo dal novantesimo giorno dalla presentazione della dichiarazione integrativa. Un tale effetto del ravvedimento esulerebbe però dalla previsione contenuta nel comma 640 in esame, tenuto conto sia del suo tenore letterale («limitatamente agli elementi oggetto dell'integrazione») che della sua ratio legis (rimessione in termini con riguardo agli elementi ravveduti). E non tiene conto del fatto che la dichiarazione contiene sia dichiarazioni di scienza (l’indicazione dell’imponibile e dell’imposta) che manifestazioni di volontà (tra cui, la richiesta di rimborso degli interessi), che queste ultime sono state ritenute irretrattabili dal contribuente e, perciò, coerentemente, dovrebbero anche essere ritenute intangibili dall’amministrazione finanziaria, e comunque che il ravvedimento di una dichiarazione di scienza contenuta nella dichiarazione non dovrebbe intaccare le manifestazioni di volontà (e viceversa). 
In attesa che sul punto l’agenzia delle Entrate fornisca un chiarimento, ai contribuenti che in dichiarazione abbiano chiesto il rimborso di imposte non resta che fare una valutazione di convenienza tra il ravvedimento (sanzione ridotta - tralasciando le ipotesi entro i novanta giorni - tra un ottavo e un quinto, ma per ogni violazione commessa, e non rateizzabile) e l’acquiescenza a un successivo atto impositivo (sanzione ridotta a un terzo della sanzione irrogata, in ipotesi anche per più violazioni in applicazione del beneficio della continuazione e, inoltre, rateizzabile), non dimenticando però che solo il ravvedimento, a determinate condizioni previste dall’articolo 13, comma 2, del decreto legislativo n. 74/2000, comporta l’estinzione del reato di dichiarazione infedele od omessa. Lorenzo Lodoli Michele Procida Benedetto Santacroce
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Contratti pubblici. A sei mesi dall’entrata in vigore del Dlgs 50 varati 6 provvedimenti attuativi su 56

Codice appalti verso il tagliando

ROMA. Anticipare il primo tagliando al codice appalti. È l’ipotesi che sta prendendo forma inquesti giorni per rispondere da subito alle criticità evidenziate nella prima fase di attuazione del Dlgs 50/2016, che proprio oggi chiude i primi sei mesi di operatività. 
Le audizioni avviate dal Parlamento per testare l’impatto delle nuove regole sul mercato hanno messo in luce alcune emergenze che potrebbero spingere il Governo a intervenire con le prime correzioni entro la fine dell’anno, senza aspettare la scadenza (massima) del 19 aprile per esercitare la delega (prevista dalla legge 11/2016) a correggere in corsa il codice. 
Ancora da sciogliere la forma che prenderanno queste correzioni. Una prima idea sarebbe quella di lavorare da subito al decreto correttivo, anticipandone il varo entro fine anno. L’altra ipotesi - più concreta per una questione di tempi, ma anche meno coerente con il percorso immaginato finora - è quella di procedere con una serie di modifiche spot (magari da inserire in uno dei decreti in conversione oppure nella legge di Bilancio), lasciando al provvedimento da varare entro aprile il compito di un ripensamento più organico. Sulla decisione finale peserà anche il parere del Parlamento che dovrebbe completare nel giro di un paio di settimane la sua consultazione. 
Qualche certezza in più c’è, invece, sul merito degli interventi da anticipare alla prima occasione. In prima fila c’è la marcia indietro sul periodo di riferimento utile per la dimostrazione dei requisiti di qualificazione delle imprese. Il nuovo codice dimezza da 10 a 5 anni la forbice entro la quale pescare i lavori eseguiti di maggior valore. Il rischio è quello di mandare fuori mercato migliaia di imprese. Di qui la scelta di ripristinare il bonus decennale. Un altro intervento potrebbe arrivare sui criteri di aggiudicazione delle gara, ritoccando al rialzo il tetto massimo per l’assegnazione degli appalti al massimo ribasso (ora fissato a un milione di euro), venendo incontro alle reiterate richieste di enti locali e imprese. Si porta dietro più dubbi (insieme alla contrarietà dell’Anac) la possibilità di intervenire sulla disciplina del subappalto, rivedendo le norme che lasciano alle stazioni appaltanti la facoltà di decidere di volta in volta se ammettere o meno i subaffidamenti e che obbligano i costruttori a indicare con l’offerta una terna di imprese da chiamare per i subappalti. 
A sei mesi dall’entrata in vigore, il nuovo codice è peraltro ancora lontano dall’essere attuato per intero. Solo sei sui 56 provvedimenti attuativi nascosti tra le pieghe del 220 articoli del Dlgs 50 sono arrivati al traguardo finale. Mentre sono già stati abbondantemente superati i termini di approvazione di altri 17 provvedimenti (si sale a 21 se si considerano anche i 4 in scadenza oggi) che avrebbero dovuto essere varati entro l’estate, in modo da abbreviare al minimo indispensabile la fase di transizione tra il vecchio e il nuovo sistema.
Tra i provvedimenti arrivati al traguardo, due sono linee guida varate dall’Anac (offerta più vantaggiosa e incarichi di progettazione). L’Authority è pronta a licenziare a breve anche i “manuali” sul Rup e sui commissari di gara.
Al ministero delle Infrastrutture hanno cominciato a lavorare prima dell’estate ai 23 provvedimenti attuativi che il nuovo codice intesta a Porta Pia. Per ora il lavoro dei tecnici ha fruttato la messa a punto di una decina di provvedimenti. Tra questi, il decreto che disegna il nuovo sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti, appena inviato a Palazzo Chigi. A fine percorso anche il provvedimento con i nuovi livelli di progettazione delle opere pubbliche, strategico per i professionisti, oltre che per le Pa.Allo stesso modo, entro fine anno dovrebbe arrivare anche il decreto sull’utilizzo del Bim: darà un primo calendario alla sperimentazione delle nuove tecnologie digitali nei cantieri del nostro paese. Giuseppe Latour Mauro Salerno
ITALIA OGGI

Ogni mezzo è valido contro i furbetti dell'rc auto
La polizia stradale può utilizzare qualsiasi strumento elettronico per individuare in strada i furbetti dell'assicurazione e della revisione. E se non riesce a fermare immediatamente in strada il trasgressore può sempre spedirgli l'invito a presentarsi in ufficio per verificare i documenti in suo possesso. Lo ha chiarito il ministero dell'interno con la circolare numero 300/A/6822/16/127/9 del 5 ottobre 2016. Il controllo della mancata copertura assicurativa e della revisione dei veicoli è stato ripetutamente novellato ma al momento non esistono ancora strumenti omologati per il controllo completamente automatico di queste infrazioni. Per questo motivo gli organi di polizia stradale, specialmente dopo l'avvenuta dematerializzazione del contrassegno assicurativo avvenuta lo scorso anno, hanno iniziato ad utilizzare strumenti elettronici portatili non approvati dal ministero ma in grado di identificare in tempo reale la regolarità di un veicolo. Contro questa pratica attualmente molto diffusa sul territorio nazionale si era espresso il ministero dei trasporti con il parere numero 3311 del 3 giugno 2016. L'organo di coordinamento dei servizi di polizia stradale è invece favorevole all'uso di questi strumenti. Lo conferma la lettura dell'articolo 201, comma 1-bis del codice della strada che alla lettera g-bis richiama anche le violazioni degli articoli 80 e 193, rispettivamente dedicati alla revisione e alla mancata copertura assicurativa dei veicoli. L'omologazione degli strumenti risulta necessaria per attivare dei controlli senza presidio. Ma non serve alcuna omologazione per utilizzare i dispositivi in ausilio all'operatore di polizia fermo in strada a controllare il traffico. Ordinariamente l'agente potrà quindi procedere al fermo immediato del trasgressore con la contestazione dell'infrazione. Nulla impedisce però di procedere anche all'invito alla presentazione dei documenti e delle informazioni mancanti per gli altri mezzi che transitano davanti alla polizia. L'accertamento dell'infrazione si potrà quindi completare in ufficio «verificando sul documento la correttezza di quanto rilevato dal dispositivo al momento del controllo su strada». Stefano Manzelli  
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Cassazione. Illegittima la misura preventiva in relazione all’emittente «legata» al beneficio fiscale

Fatture false, sequestro limitato

L’intervento sui beni deve essere commisurato al profitto del reato
Per il reato di emissione di fatture false, è illegittimo il sequestro preventivo finalizzato alla confisca commisurato al beneficio fiscale conseguito dall’utilizzatore dei documenti. Occorre infatti, che sia dimostrato il profitto, costituito dal compenso ricevuto dall’emittente. Ad affermare questo importante principio è la Cassazione, sezione III penale, con la sentenza n. 43952 depositata ieri. 
Nei confronti di due contribuenti veniva disposto un sequestro preventivo per il reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti. Più precisamente l’amministratore di una società e il relativo coniuge erano accusati di aver emesso fatture false per consentire l’evasione a terzi. La misura cautelare veniva disposta fino a concorrenza dell’imposta evasa dal soggetto che aveva ricevuto le predette fatture. Il provvedimento, impugnato dagli interessati, veniva annullato dal Riesame secondo il quale chi aveva emesso la fattura era estraneo al profitto del reato. La Procura ricorreva così in Cassazione. 
I giudici di legittimità hanno innanzitutto rilevato che le fatture per operazioni inesistenti vedono coinvolti due soggetti: l’impresa che emette i documenti e il soggetto che le riceve e registra nella propria contabilità, beneficiando di un risparmio di imposta. L’articolo 9 del Dlgs 74/2000 esclude che i due possano essere puniti a titolo di concorso, con la conseguenza che occorre verificare il profitto del reato in capo a ciascuno. 
L’utilizzatore consegue un profitto pari al risparmio di imposta, mentre l’emittente lo consegue ove ricevesse un compenso per l’emissione delle fatture. Non è quindi possibile, dovendosi escludere il concorso, che l’emittente i documenti subisca un sequestro finalizzato alla confisca del possibile profitto del reato, pari al vantaggio economico conseguito dall’utilizzatore delle fatture, atteso che i due profitti sicuramente non coincidono. In capo al soggetto emittente, quindi, è possibile il sequestro solo ed esclusivamente per il profitto, ossia il compenso, conseguito per il suo “servizio”.
La Suprema corte, richiamando alcuni precedenti, ha peraltro rilevato che in tema di reati tributari, la confisca per equivalente del profitto del reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti, non può essere disposta qualora dalla commissione della condotta non derivi un effettivo risparmio di imposta né per l’emittente né per il destinatario dei documenti fittizi (sentenza 48104/2013). Ne consegue così che per la misura cautelare non possono esistere automatismi di sorta, poiché il profitto non necessariamente coincide con il beneficio fiscale realizzato dall’utilizzatore. A ciò si aggiunga che, essendo escluso il concorso tra i soggetti, il profitto tantomeno può corrispondere all’importo delle fatture emesse. Nella specie, mancavano gli elementi volti a individuare il citato profitto in capo all’emittente le fatture, atteso che non c’erano prove che agli indagati fosse stata “restituita” l’imposta evasa dal terzo o fossero stati erogati compensi. 
La Cassazione ha quindi concluso affermando che per il reato di emissione di fatture per operazioni inesistenti, il sequestro preventivo finalizzato alla confisca per equivalente non può essere disposto sui beni dell’emittente per il valore corrispondente al profitto conseguito dall’utilizzatore delle fatture medesime, poiché la norma esclude espressamente il concorso reciproco tra chi emette il documento e chi lo utilizza. Ne consegue che la misura cautelare può essere eseguita solo nella misura del profitto pari al compenso conseguito per l’emissione delle fatture, tuttavia da dimostrare in sede di sequestro. 
La decisione conferma l’orientamento già espresso in tal senso dalla giurisprudenza di legittimità (sentenza 35459/2016). In effetti, per il reato di emissione di fatture false, non è di semplice individuazione il profitto e, nella maggior parte dei casi, è identificato nell’Iva o, più in generale, nel beneficio fiscale conseguito dall’utilizzatore. Il chiarimento, quindi, diviene fondamentale, poiché occorrerà che il Pm giustifichi la misura cautelare documentando il profitto ritenuto conseguito dall’emittente. Laura Ambrosi
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Cassazione. Riconosciuto il nuovo status: compagno more uxorio parificato al coniuge

Il convivente extra-Ue non può essere espulso
Roma. Il contratto di convivenza disciplinato dalla nuova legge sulle unioni civili, impedisce di espellere lo straniero, convivente con una cittadina italiana, che deve ancora scontare una parte di pena per una condanna. La Corte di cassazione, con la sentenza 44182 depositata ieri, annulla con rinvio il provvedimento del Tribunale di sorveglianza che aveva adottato la misura dell’espulsione in alternativa alla detenzione. Una misura basata sull’orientamento maggioritario espresso dalla Suprema corte, secondo il quale la convivenza more uxorio non blocca l’espulsione. Per la Cassazione, il principio deve ritenersi superato alla luce della legge 76/2016, che non può essere ignorata. I giudici della prima sezione penale danno il giusto rilevo alla nuova disciplina che, ricordano «è stata giustamente accolta dall’opinione pubblica, dagli operatori e dai teorici del diritto come disciplina epocale». Una norma con la quale sono state riconosciute dall’ordinamento e regolate positivamente le unioni tra persone dello stesso sesso e, con esse, anche quelle di fatto tra eterosessuali. Per i giudici lo scopo perseguito dal legislatore è quello di parificare, «pur distinguendo le relative discipline positive e specifiche la nozione di coniuge con quella di persona unita civilmente». Obiettivo raggiunto introducendo a fianco del matrimonio regolamentato dal Codice civile (articolo 82 e seguenti), il cosiddetto contratto di convivenza. La legge inoltre - sottolinea la Cassazione - stabilisce il principio generale secondo il quale, quando nelle leggi dello Stato compare il termine “coniuge” questo deve intendersi riferito anche alla persona civilmente unita a un’altra con il contratto di convivenza. La stessa parificazione, come espresso nel comma 38 dell’articolo 1, esiste per quanto riguarda le facoltà riconosciute al coniuge dall’ordinamento penitenziario. Della presa d’atto beneficia il ricorrente colpito dall’ordinanza di espulsione, un atto obbligatorio, secondo il giudice di sorveglianza «quale misura sostitutiva da applicarsi nell’ultimo biennio di pena ai condannati privi di titolo di soggiorno». L’immigrato, in Cassazione si era giocato, documentandola, la sua convivenza more uxorio con una cittadina italiana.
Per la Suprema corte non si può dunque negare al ricorrente, alla luce delle nuove regole la possibilità di acquisire lo status familiare riconosciuto dalle legge. La Cassazione precisa che sarà compito dei giudici stabilire se la causa ostativa, rappresentata dalla legge sulle unioni civili, sia «sussistente o meno quando l’espulsione viene messa in esecuzione» Patrizia Maciocchi
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Fallimenti. Si consolida l’orientamento della Cassazione

Piano concordatario, attestatore autonomo su dati e fattibilità
L’attestatore è tenuto nello svolgimento delle proprie funzioni a formulare e documentare un proprio e autonomo giudizio di veridicità dei dati e fattibilità del piano concordatario. È inadeguato rispetto ai requisiti richiesti dall’articolo 161, comma 3, Legge fallimentare, il semplice recepimento delle ipotesi formulate dal debitore, tanto più se dubitativo. È questa la conferma che giunge dalla lettura della sentenza della Corte di cassazione n. 17079 del 12 agosto 2016 (commentata sul Sole, in prima battuta, il 13 agosto scorso), che si colloca all’interno dell’orientamento di legittimità inaugurato con la precedente pronuncia a Sezioni unite n. 1523 del 2013.
La vicenda nasce dal reclamo di una società a responsabilità limitata in liquidazione avverso il provvedimento con cui il tribunale, rilevando l’incompletezza e la genericità della relazione del professionista attestatore che meramente richiamava valutazioni altrui, dichiarava l’inammissibilità della proposta di concordato ed il fallimento della società.
La Corte d’appello respingeva il reclamo con propria pronuncia, contro la quale la società ricorreva in Cassazione, sostenendo l’insindacabilità del contenuto della relazione di attestazione e l’esclusiva competenza dei creditori nelle valutazioni di convenienza economica del piano. La Suprema corte respinge il ricorso, giudicando congrua e logica l’analisi che la Corte d’appello aveva svolto della relazione e dei suoi contenuti. 
È noto come la citata pronuncia n. 1523/2013, risolvendo precedente contrasto interpretativo, abbia esteso il perimetro del controllo giudiziale di ammissibilità della proposta di concordato dal controllo formale a quello di fattibilità giuridica ed economica, pur nei limiti della verifica della sussistenza della causa concreta, in termini di generale attitudine del piano alla composizione o regolazione della crisi ed alla soddisfazione, pur parziale e variegata, dei creditori. Il tribunale quindi, nel rispetto della autonomia valutativa dei creditori su convenienza ed esito, accerta la perseguibilità dell’obiettivo del procedimento e la relativa funzionalità di piano e proposta. 
In questo ambito uno degli aspetti destinatari del controllo è la completezza dell’informativa sulla base della quale i creditori saranno chiamati ad esprimersi, alla quale concorrono nella fase di ammissione l’attestazione ai sensi dell’articolo 161, comma 3, Legge fallimentare ed in corso di procedura la relazione del commissario giudiziale. 
Il diritto dei creditori al “consenso informato” non può che basarsi sull’autonomia del giudizio del professionista indipendente, in termini di veridicità dei dati e fattibilità del piano, basato sul complesso degli elementi probativi raccolti nello svolgimento dell’incarico. L’attestatore è tenuto quindi a verificare sia l’attendibilità della ricostruzione della base di partenza (veridicità dei dati), sia anche ipotesi, logicità e valutazioni del piano, ed a formulare un giudizio che tuteli il diritto dei creditori. 
Ove la relazione non evidenziasse ab initio eventuali vizi genetici della proposta, quali la sopravvalutazione sostanziale di cespiti o la svalutazione o pretermissione di poste del passivo, il difetto di veridicità dei dati non potrebbe ritenersi successivamente sanato dal consenso dei creditori, a sua volta «inquinato da errore-vizio». 
E del resto i principi di attestazione approvati dal Cndcec il 3 settembre 2014 richiedono, recependo di fatto le ormai consolidate indicazioni giurisprudenziali, che l’attestatore proceda ad autonomi controlli, disciplinando dettagliatamente contenuti e modalità. Sono verifiche che sino alla riforma del 2006 ed alla introduzione del ricorso prenotativo (articolo 161, comma 6, Legge fallimentare) a protezione del patrimonio del debitore erano di fatto impraticabili, ma che da lungo tempo sono divenute invece possibili. L’attestatore deve quindi riferire dei controlli che ha eseguito, delle valutazioni che ha compiuto e delle fonti informative che ha utilizzato, con un approccio che per i dati aziendali è ispirato alle tecniche di revisione legale, e per il giudizio di fattibilità alle indicazioni del principio internazionale Isae 3400. Claudio Ceradini
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Condominio. Invalida la clausola del regolamento contrattuale se non viene almeno recepita negli atti di vendita

Va trascritto il divieto di «B&B»
Le clausole del regolamento condominiale contrattuale vanno trascritte nei pubblici registri. Così è accaduto con il divieto di ospitare nel caseggiato case-famiglia, bed & breakfast, pensioni, alberghi o affittacamere, che l’assemblea condominiale aveva votato a maggioranza (e non all’unanimità) reinserendolo nel testo di un regolamento condominiale contrattuale ma non trascritto.
Un condòmino aveva fatto ricorso in Cassazione dopo che la Corte d’appello di Palermo gli aveva dato torto, considerando valida la clausola, che era stata inserita con una delibera nel 2006.
La Corte di cassazione (Seconda sezione civile) ha ribaltato il giudizio d’appello, richiamando, tra le tante tesi esposte dalla Suprema Corte nel passato, quella espressa dalle sentenze 3749/99 e 14898/2013. Il principio consiste nel considerare che «il regolamento condominiale predisposto dall’originario unico proprietario dell’intero edificio, ove accettato dagli iniziali acquirenti dei singoli piani e regolarmente trascritto nei registri immobiliari, assume carattere convenzionale e vincola tutti i successivi acquirenti non solo con riferimento alle clausole che disciplinano l’uso o il godimento dei sevizi o delle parti comuni ma a anche a quelle che restringono i poteri e le facoltà dei singoli condòmini sulle loro proprietà esclusive».
Inoltre, per la Cassazione, in questo caso (divieto di adibire le unità immobiliari a determinate attività) si tratta di una «servitù negativa» atipica e quindi «l’opponibilità ai terzi acquirenti dei limiti di destinazione delle proprietà esclusive in ambito condominiale va regolata secondo le norme proprie di questa, e dunque avendo riguardo alla trascrizione del relativo peso». Quindi, nella trascrizione degli atti di vendita, non basta far riferimento al regolamento ma «occorre indicarne le specifiche clausole limitative» , a meno che l’acquirente ne prenda atto in maniera specifica nel contratto d’acquisto. La Corte ha quindi dato ragione al condòmino ricorrente, che aveva appunto sostenuto l'inopponibilità delle clausole limitative ai successivi acquirenti in quanto il regolamento originario, non trascritto, non era neppure richiamato negli atti d’acquisto Saverio Fossati
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Cassazione in breve

Tenuità del fatto
Furto di due salami non è punibile 
Non è punibile, a causa della particolare tenuità del fatto, l’autore del furto di due salami in un supermercato. La Cassazione annulla la sentenza di condanna per furto inflitta dalla Corte di merito, e applica la norma di favore prevista dall’articolo 131-bis del Codice penale. 
Un beneficio che viene riconosciuto in virtù del modesto valore economico della merce sottratta e malgrado un precedente per tentato furto, con pena patteggiata, rispetto al quale il ricorrente era stato riabilitato.

Corte di cassazione - Sezione V penale - Sentenza 18 ottobre 2016 n.44092

Usucapione 
Diventa comunale la via di transito 
Ai proprietari della strada in cui c’è pubblico passaggio da vent’anni, non basta mettere una sbarra per impedirne l’usucapione da parte del Comune. Per la Corte di cassazione, non è rilevante la volontà contraria del proprietario, ma conta il comportamento del possessore, che deve esprimere la volontà non equivoca di attribuire il diritto reale al suo titolare.

Corte di cassazione - Sezione II civile - Sentenza 18 ottobre 2016 n.21015
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